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L'Associazione in Casale per Tanno lire Ili, per sei 

per l'anno franco ai contini liro 21, per sei mosi 
richiedono le eireoslanze. — Le Associazioni si ri 

mesi liro 8. — Siali Sardi por l'anno franco liro 1 
lire 11—11 Foglio esce il MARTEDÌ e il VENERDÌ. 

icevono dalla Direzione e da tutti gli Uffizi l'ostali. 

H, per sei mesi lire 10 — Alni Siali Italiani ed Esteri 
d'ogni settimana e dà Supplementi ogni qual volta lo 
— Le inserzioni si pagano 25 centesimi ogni riga 

CASALE 29 GIUGNO 

la Gazzetta di Genova, giornale in parrucca, pub­
blicò un articolo elio Madonna Franta si affrettò di 
riprodurre conimi sostenitori delle opinioni estreme. 
Secondo 1" onesto giornale, si direbbe die i parlili 
estremisi sono dati la parola d'ordine (non doll'oc­
rfi'w* dell'onesto giornale) di maledire il parlilo dei 
moderali. E sapete mo' il perchè? Perchè vedono 
liei!'unione degli spirili moderali, nell'opcraro con 
maturità ed anliveggenza di chi procedi! con sapiente 
scella dei mezzi all'i a conseguire il gran line delle 
pubbliche libertà, una condanna ed un inciampo 
alle loro mire, l'alto questo gran trovalo, biso­
gnava naturalmente pensare a cercarne un altro, 
bisognava pensare alle dighe da, opporsi all' impeto 
Ai questi fiumi, penare di'arte di impedire die essi 
tiaripitn in modo da avvolgere il paese ( rappresentato 
dai moderati ) nei loro finiti. F quali sono queste 
dif/lw? Attenti! Energia e vigilanza e un po'di quel 
senno (inchinatevi )eiie alberga nei moderati. 

Voi vedete che dal lato della buona fede, della 
sapienza e della modestia del giornale in parrucca, 
non e' è nulla a desiderare. 

Noi siamo cosi sicuri nella nostra coscienza, da 
credere che l'accusa non sia pure a noi rivolta; 
tanto più, che noi non crediamo di appartenere ad 
alcun parlilo chopinioni estreme; ma poiché'più d'una 
volta noi abbiamo preso di proposito a combattere 
questo partito sedicente moderato, che si distingue 
per le sue tante doli, ci sia permesso di qui l'are a 
quel Messere ed a Madonna Frusta alcune interro­
gazioni, Ira le tantissime clic potremmo far loro. ■ 

Rispettabilissimi signori nonni, che pretendete di 
avere il monopolio del senno! 

Oliando il Ministero di cui siete gli umilissimi 
servitori mette l'esercì lo in piena disorganizzazione, 
e coi famosi proclami ha messo a scoperto la corona 
e le fece assumere una parte odiosissima nelle lolle 
elettorali, credete voi che abbia fatlo prova di senno? 

Quando egli colle suo famoso circolari e con ogni 
sorta d'inuditi intrighi si accinse a fare degli im­
piegati tanti imbroglioni, tolse loro il libero esercizio 
del (brillo elettorale, gli umiliò in.cospetto degli 
altri concittadini, stravolse ogni idea morale in liitlo 
di elezioni, ed impose alla Nazione una Camera di 
cui intendeva fare lo stromenlo della sua politica, 
credete voi che esso abbia mostrato senno? 

E quando di questa Camera, tuttoché ossequen­
tissima, non curò mai i voti; e quando la forzò e 
la forza a votare milioni sopra milioni di debito, 
ed imposte sovra imposte straordinarie prima della 
discussione del bilancio, e prima almeno di aver 
reso conto del modo con cui esegui il mandalo di 
confidenza concesso per l'alienazione di molli milioni 
dì rendita, credete voi si sia mostrato assennalo? 
• E quando per sopperire ai bisogni straordinarii 
dello finanze esso non sa elio accrescere di una 
metào di un terzo corti balzelli, e, contrarre de­
bili, credete voi, che esso mostri di aver senno? 

E credete voi che abbia senno quando in que­
ste streltez/.o finanziario permetto elio l'azienda 
delle strade ferrate dilapidi dei milioni in opere 
che restar debbono per anni ed anni infruttuose, 
e con questo crei maggiori ostacoli all'ottenimento 
di giustizia che molle provinoic da molto tempo 
invano reclamano? 

E quando si tollera ancora un Vescovo cosi 
screditato, e posto tuttora sotto l'accusa di un sì 
turpe reato, qual è quello d'Asti; e quando si lascia 
fare e faro alla fazione clericale reazionaria per 
mesi ed anni; o quando ai Vescovi congregati con­
tro lo Stato si scrivono lettere pieno di complimenti, 
come fece il Rarono Demarghorita, invoco di re­
primerli; o quando contro questa l'azione si fa un 
passo innanzi, e poi si retrocedo; quando si prende al 
cospetto della nazione e con una leggol'impegno di pre­
sentare una legge sui matrimonii, e poi non si ha il 
coraggio di presentarla; quando si presenta una legge 

sopra l'abolizione delle (iene civili por inosservanza di 
alcune Cesie religiose, e, votala dalla Camera elettiva 
non si lia il coraggio di farla adottare dal .Se­
nato, e si va invece a baciare di nuovo umil­
mente la pantofola a Roma, per ottenere che in 
casa nostra per cose temporali si possa fare a 
modi noslro; e (piando, dopo il volo della leg­
ge sull'abolizione del privilegio del foro, il mi­
nistero, (piasi colesse temperare il doloro della 

. nera fazione, muove la truppa contro una popola­
zione innocente e calma che passeggia per le vie 
a festa di (fuel volo, e vi si mette alla lesta con 
illudilo esempio il presidente dei ministri, credete 
voi abbia date prove di senno? 

E dov'è questo senno (piando esso lascia procedere­
si innanzi questa fazione da dare ardimento al primo 
Vescovo del Piemonte di trascendere a tali onormilà, 
da dovere essere tradotto come delinquente avanti i 
Tribunali? Dov'è questo senno, (piando si spinge, la 
incuria o la debolezza al segno da essere ridotti 
a tollerare pubbliche­ apologie del delitto, con nume­
rose soscrizioni, pubblico eccitamento alla resistenza 
allo leggi dello Stalo, e da dovere i buoni cittadini 
contrapporre con loro rossore, per rimediare al­
l' effetto morale, una soscrizione per un monumento 
ad un ministro perchè sotto il regime costituzionale 
ha proposta a mela una leggo che nel secolo passalo, 
e sello il regime assoluto si era già introdotta 
per intiero sì in Italia che fuori? Dov' è questo 
senno, (piando si tollera che alla apologiadeldelitto, 
all'allentalo contro le noslro franchigie si assonino 
gli impiegali del CON orno, e (piando non si desti­
tuisce sul campo un capo­legione della (iuardia 
Nazionale" ohe ha il coraggio di sottoscriversi a 
questa nera associazione protestando un'opinione 
religiosa? 

Dov'è desso, quando il Governo Piemontese, in­
sultalo continuamente nei modi i più Milani e più 
impudenti dalla stampa periodica di Roma, di cui 
il Governo Pontifìcio ò risponsale, per la censura 
a cui essa è sottoposto, calunnialo e malmenato dal 
Governo medesimo e dal Papa, risponde con modi 
così ontuosi (la disgradarne perlìno gii uomini del­
l'antico regime, dando all' Eminonlissimo Cardinale 
Anlonelli rispettose spiegazioni, e facendogli sentire 
senza crederlo, o con un' e­lroma dabbenaggine, 
che il Governo Sardo, se per un lato si crede in 
dovere di farsi vigilante custode dell'indipendenza 
del potere della sovranità civile, sarà aUrellanlo ge­
loso dj mantenere nello Slato piena e libera indi­
pendenza all'autorità religiosa, come, a quella elio 
son può ormai offrire felice soluzione alle flagranti 
questioni sociali, che minacciavo l'autorità e ricon­
durre la pace, la concordia e l'ordine nella civiltà 
cristiana ? 

Rispondeteci; e se questo è il senno che alberga 
nel vostro partilo, rispettabilissimi e modestissimi nonni, 
conviene dire elio esso molto si avvicini alla im­
becillità, onoi non ve no invidieremo mai il monopolio. 

VArmonio non ha trovato parole per risponderò 
alle nostro interrogazioni, ai nostri argomenti. Ella 
si limila a dire che il Carroccio è inviperito, ep­
pure tulli i nostri lettori sanno che noi, fra tulli 
i giornali liberali, fummo quelli che parlarono con 
maggior moderazione e benignila dcirinqualilicabilo 
procederò dell'/I/'«ionio. Noi quindi prendiamo allo 
della ritirala dì quel giornale, la quale ha sicura­
mente una grande significazione, se si considera 
elio esso è rotto alla solìstica e cavillatrice scuola 
dei secundum quod e secundum quid. 

Ciò però non ci proibisco dì scrivere liberamente 
il nostro giudizio sugli incredibili articoli di cui 
VArmonia è ingemmata. All'udirli parlare, tutti 
quelli che credono cecamente allo favolo che essa 
e l'Univers vendono all'ingrosso ed al minuto, non 
si possono chiamare creduli, I creduli ed i baggei 

siamo noi, e con noi i novantanove centesimi forse 
della Nazione che non ci credono un acca, e, sino 
a prova contraria, reputano i miracoli di Rimini e 
di l'ossouibrone, e la guarigione dell'attraila Fran­
cesca Petitol in Erancia come belle e buone im­
posture idealo in onore e gloria della santa bottega. 

V Armonia nel suo fenido zelo non dubita as­
serire che il miracolo di Rimini è provatissimo; e,\ 
la maggior prova che. ne dà, è un articolacelo del­ ' 
l'C'nieers, il Don Cliisciolto dei Gesuiti. L'Univers a 
sua volta cita 1' Ami de la IWigion, V Osservatore 
llomauo, l'Armonia ecc. ecc. Cosi questi giornali si 
citano e si grattano a vicenda, e spacciano il gran 
vero ( corno direbbe IMniioiim ) sulla faccia della 
terra. 

Ma quando si vuole mentire, conviene avere, 
buona memoria, altrimenti si è facilmente còlli in 
fallo. Motitaigon, di venerala memoria, diceva clic 
ninno più dei bugiardi abbisogna di buona me­
moria. E questo difetto di memoria si verifica ap­
punto \w\Y Univcrs, il (piale ora all'erma che da (10 
a 80 mila persone attestano il miracolo di Rimini, 
ora giura che i testimonii sono 800 mila!!! 

Lo stesso Univers ci narra con tutta gravila la 
storia dei canonici e del vescovo di Cesena, e 
l'Armonia ce, la ripeto pure colla maggior seriola. 
Uditela o lettori in poche parole. Il vescovo di 
Cesena mandò un canonico a Rimini por accertarsi 
del miracolo. Questo primo canonico ritornò a 
Cesena, ma non potò affemwiro di aver vediilo 
neppure Y ombra di miracolo. Ma il vescovo non 
sapeva capacitarsi, e voleva credere, ad ogni costo, 
e­ perciò mandò un secondo canonico il (piale­, 
forse perchè era in grazia di Dio, vide per lungo 
e per largo il miracolo. Allora il prelato di Cesena 
si portò egli slesso a Rimini, e, oh stupore! non 
solamente tide gli occhi di'lln Madonna a chiudersi 
ed aprirsi e a girare, ma per cinque minuti, sol­
tanto, potè fissare lo sguardo nelle sette bellezze 
del Paradiso!!!. 

Quando un giornale dà in (ali eccessi, non c'è 
rimedio che valga a guarirlo, e perciò noi rinun­
ciamo a farvi i corneali. 1 lettori elio hanno fior 
di sei.no, giudichino ossi stessi: quello però che 
possiamo affermare si è che il miracolo di Rimini 
produce moltissimo, immensamente più di quelli 
fatti da Don Grigliasela. 

Continui l'Armonia ad esilararci colle sue lepide 
storielle, e con essa continuino puro i suoi degni 
fratelli d'Italia o d'ollromontc: noi lo promettiamo 
di dare a quello sole la maggior pubblicità che 
per noi si potrà. 

Intanto ci permetta che lo qualifichiamo sin 
d'ora per A rinoma della Religione culla ignoranza 
e colla barbarie. 

Dai miracoli di Rimini, di Fossombrone e dalla 
guarigione di Francesca Pelilol al màrtire Fransoni 
non v'è che un passo; elio anzi la concatenazione 
loro è evidente, e perciò la transizione a questo 
Santo è naturale. 

Continuano lo sottoscrizioni pel pastorale; ma 
l'Armonia ha troppo buon naso per non accorgersi 
elio queste sottoscrizioni, mosso in paragono con 
quelle che si otterranno a favore della legge Sic­
cardi, saranno conio un grano di arena sul lido 
del maro. Quindi comincia sin d'ora a dire elio i 
voli n'on numeranltir sed ponderanti»': imperocché 
pesa più un marchese, un conte, un duca, che non 
mille popolani. L'Armonia dimentica che viviamo 
nel 18150. che il tempo del feudalismo è fortuna­
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lamenta, e per sempre, passato, e che gli amici di 
certuni, i croati ed i cosacchi, grazie, al Cielo, non 
irono ancora qui per dar corpo ed anima alle pro--
diletto sue teorie. Noi viviamo solto l'impero di 
uno Statuto- che non ammette distintone alcuna 
tra cittadino e cittadino, tranne quella per «iti 
altri voglionsi annoverare ai buoni, e sono tutti 
coloro che osservano le leggi, altri debbonsi riget­
tare fra i cattivi, e questi son quelli appunto che 
ni ribellano allo leggi, o si fanno gli apologisti dei 
ribolli. Se VArmonia ha ancora un po'di sinderesi, 
conoscerà facilmente a qual classe essa e i soscrit-
tori pel pastorale, appartengano. 

Ma 1' Armonìa, col combattere accanitamente la 
leggo Siccardi, e eoli'aprire e- patrocinare, la solto-
ìscrìziono pel pastorale, dico e ripelo che non fa 
Alto di opposizione sistematica al ministero. È vero: 
essa non fa opposmone al ministero, ma al Re. al 
Parlamento ed alla intiera Nazione. 

La croco episcopale di Monsignor Affre brillerà sul 
petto di Monsignor Fratoni. L'Armonia ed i giornali 
pari suoi ne menano gran tanto: ninno, dicono essi, 
più del Martire della Dora era degno di fregiarsi 
della croce del Martire della Senna. 

Ma, buon Dio! siam noi ridotti a lai segno di igno­
ranza e di abbiettezza, da confondere quello che vi ha 
di più sublimo al mondo con ciò che vi ha di più 
basso e ridicolo? 

Monsignor Affrc, o sguaiati giornali, esalò l'anima 
per aver voluto ammansare fratelli che uccidevano i 
fratelli ingannati da chi soffiava la fiaccola della di­
scordia. Egli cadde trafitto da una palla mentre parlava 
parole di pace e di concordia, mentre, perorava la 
causa della civiltà, delle leggi e del governo. 

Per contro, Monsignor Fransoni fu condannalo ad 
«n mese di carcere per aver violata la legge e di­
sconosciuta la sovranità. nazionale. 

L'uno versava il suo sangue por la patria, l'altro stette 
tin mese, non già in un carcere (come avrebbe do­
vuto), ma in un ricco appartamento, banchettando e 
sgavazzando coi divoli che traevano a visitarlo e a 
«alutarlo confessore e martire. 

Il primo sarà eternamente caro a chi avrà cara la 
civiltà e la patria; il secondo,. pHrà al piii ni più 
movere il riso e la maraviglia di quelli che legge­
ranno la storia dei nostri tempi, i quali avramii pena 
a credere che in un regimo costituzionale siansi tro­
vati giornali cosi sguaiati, e cittadini casi depravati, 
da porterò a cielo e paragonare ad un Martire della 
civiltà e della religione un condannato per aver di­
sconosciuta e negala l'autorità della legge; un tale 
Che nella ridicola sua importanza voleva farsi supe­
riore a tulli gli altri cittadini. 

L'umanità svolgo rapidamente i suoi fati. L'edificio 
del dispotismo è si fattamente sdruscito, che solo .si 
attende il sassolino del famoso colosso. Non la lunga, 
h» sudata educazione delle moltitudini, quale la p re ­
dicano i dottrinarli, maturerà i destini delle nazioni, 
ma un grado di più d'intelligenza, di persuasione e 
#i amore, che le educhi a discernere e a sciegliere 
le ottime guide, gli acconci maestri. Ciò inteso dal 
yopoló a (orza di pertinaci sciagure e delusioni, senza 
avorio appreso da profondi e vigili stridii, si convin­
cerà del pensiero del filosofo. — I potenti d'orgoglio 
di sangue e di ricchezza tanto solo rinunciano delle 
loro prerogative quanto credono che più valga a con-
iolidarle. 

Sono temibili ostacoli ai seguaci del vero le potenze 
assolute? Noi noi crediamo. Gli estremi sacrifici'! e le 
abnegazioni creano faedincnte lo epoche grandi della 
società. Ma allorché i poteri dall'idolatria costituiti 
si ammantano d 'una parte di queste virtù, creano 
invece e sviluppano gli enormi inganui sociali, avvi­
ticchiando le nude ed inesperte intelligenze alla de­
lusione, al letargo. Se il popolo non vide la vera 
ifrova del sacrificio necessario negli antichi suoi capi, 
*reda, e non andrà giammai- errato, che non più cosi 
risòluto ed audace, ma più fatalmente insidioso te dop­
piamente crudele il dispotismo continua. 

I capi idolatri od assoluti delle Nazioni erano 
responsabili a Dio solo. Accettato un patto col po­
polo, rimasero non pertanto responsabili a Dio. Ciò 
BOI» si fe'credore alle moltitudini, e non fu creduto; 
e per quall'arte? Si assumevano la responsabilità i 
cortigiani. Innanzi a Dio o al popolo o ad entrambi? 
Chi ti dimetteva o giudicava? Chi definiva i poteri 

ed il mandato? Chi responsabile a Dio, chi al popolo? 
Quale concetto adunque poterono formarsi i popoli 
di questa responsabilità irresponsabile? 

Più asituti e più conseguenti dei loro padroni ap­
parirono i cortigiani, tradueendoli accortissimi pel­
le diverse tirannidi della clemenza e della vendetta1, 
e valendosi specialmente della prima nei tempi op­
portuni alla redenzione della società, inorpellando a 
nume loi'tt un breve sollievo alla miseria e a l l 'op­
pressione secolare. Re veramente non furono che i 
despoti. Se altri tentava di ridurre ad espressione 
più mite lo stesso titolo assoluto, cominciava a r i­
conciliarsi inconscio con l ' uman i t à , movendo da 
lungo a ricongiungersi tra gli eguali, a rendersi no­
vellamente compartecipe della vera, della sola logica 
sovranità, la collettiva del popolo, (Italia). 

1 COMUNISTI 
Gli è dunque davvero che la nazione crede In 

società minacciata dal comunismo, o, piuttosto, non 
attribuisce dessa, generosa! cotesta odiosa qualifica­
zione ai democratici sulla speranza*^ esporli al furore 
di popolo? Gli è dunque davvero che la riazione 
crede alla esistenza di un partito che agogna e vuole ' 
il riparto de ' beni? Questa assurda dottrina, estinta 
collo stesso Itabcuf, non ha mai avuto alcun difen­
sore nella accanita lotta di sofismi e di utopie, che 
agitò cotanto i primi vagiti della famosa rivoluzione 
di febbrujo. Sfidiamo la nazione stessa a citai e un 
solo scrittore, un sol giornale che, a nome del mondo 
scibile, abbia slanciato questo anti-umano paradosso, 
Ciò posto, e a meno che la riazione non raccolga il 
guanto, egli è chiaro, che cotesti qualificativi sono 
una nera ed infame calunnia di cui si vuol macchiare 
il partito progressista. Nel 181 ~i segnala tos i gli uo ­
mini dell 'avvenire alla vendetta delle masse ignoranti 
col nome di brigami della Loira; nel i83o poi, col 
nome di repubblicani; al giorno d'oggi, in cui la 
Repubblica è in Francia, l'odioso epiteto di comunista 
surrogò le vecchie ingiurie tradizionali della nazione. 

Soggiogati dalla potenza, dalla economia stessa della 
associazione, Luigi Ulanc, Fourrier, non che altre 
celebri intelligenze, ne hanno esagerata alquanto l 'ap­
plicazione, proponendosi di generalizzarle, e di c-
steudere il principio di associa/ione, giusto per se 
stesso, allo Stato, alla società. Luigi Illune, nel dare 
una forinola al suo Sialo direttore., assorbì, per cosi 
dire, tutte le foizc sociali, uniformandosi, in tutto 
e per tolto, all' individuo. Fourrier trasformava la 
società in una specie di comunità, modellata presso 
a poco sopra le comunità claustrali Era quella una 
nazione contro l'individualismo spinto all' ultimo suo 
grado dalla monarchia di luglio, una esagerazione 
lottante contro di un'alt i a esagerazione. Queste idee 
sviluppale con quella potenza di genio che caratte­
ri??.-! Luigi libine, Fourrier ed i suoi proseliti, ab ­
bagliarono, per un istante, il proletariato. Ahimè! non 
facevano desse discendere un raggio di speranza e 
di felicità su degli esseri barbaramente tra\-agl'iati? 
Ma quello idee dovevano cedere ad un esame ac­
curato, soprattutto in un' epoca in cui la centra­
lizzazione dello Stato,' che finalmente altro non è 
che un sol lato dell 'idea comunitaria, viene ad essere 
assalita con tanta violenza da tutti i partiti indi­
stintamente. 

L ora della nazione non poteva ritardare', nel giorno 
incil i siamo, esso domina tanto la pubblica opinione, 
quanto gli uomini i più celebri. Cabet, dopo Owen, i fra­
telli Morosi, e tanti altri iniziatori del comunismo, ve­
nuto meno nella pratica dimostrazione del fantastico r e ­
gime, ha per altro arrecato una nuova forza ai logici 
argomenti delle scienze. Luigi Blanc, costrettovi da 
Proudhon, lia dovuto egli stesso modificare le proprie 
idee, e l 'ultimo numero del Nouvcau Monde pose per 
principio la decentralizzazione amministrativa, energico 
ostacolo alla centralizzazione comunitaria. 

I sigg. Girardin e Proudhon, i due uomini che mag­
giormente, e più d'idee svolsero nella presente nostra 
società, pei vennero, l 'uno e l 'altro, a formolare, come 
il dritto comune di ogni normale società, l'assoluto 
principio di libertà, limitata dal particolare diritto, e 
lo Stato intanto fu cosi spogliato delle proprie attribu­
zioni comunitarie attuali, e ridotto albi parte di mode­
ratore, senza veruna ingerenza negli affari privati o 
pubblici, fuor di quelli che interessano l'intiera asso­
ciazione. E questo il sistema americano, senza però la 
sua confederazione politica. Ora, chiediam noi, il pr in­
cipio di libertà, inteso in un modo cosi generale e cosi 

poco esplicito, hi decentralizzazione dello Stato, nn^ 
sono l'orse, in Fatto ed in diritto, la negazione, l'esclu­
sione di qualunque idea commutai la? Gli uomini, i 
quali non giudicano de'partiti dietro la propria con­
vinzione, ma si li studiarlo profondamente, sanno da 
lungo tempo come regolarsi dietro a coteste imputa­
zioni di Comunismo applicate alla Democrazia. 

fPatriote Savoisien ) 

UN PO' DI rOTKRG PEL VALORE DI TUE MILIONI 
Ascoltatemi bene: qui avvi alcun che di nuovo, 0 

qualche cosa che gli assomiglia. Secondo il Costilutiimneì, 
bisogna accordare milioni al Presidente, e lauti quanti 
no domanda, 0 elie altri ne domanda per lui. E perchè/ 
Perchè i milioni sono potere, e viceversa il potere, e 
nienl'altro che milioni, Teoria per altro degnissima 
di coloro che spingono il governo al ristabilimento 
(tei censo politico. 

Voi l'orse penserete che la costituzione, regolando 
e determinando le attribuzioni della presidenza, ubbia 
conferito a questa alta nrigislralura un potere censi 
derevole. Fandonie.' Il Costìtutiunml non ci vede potere 
di sorla. Voi penserete eziandio, che l'influenza d'un 
capo di governo può calcolarsi in proporzione detta 
nobiltà, altezza e patriotistno della sua politica in 
proporziono della fecondità delle sue viste e dell;* 
gravità dei suoi costumi; in una parola, in ragione 
delle sue virtù e de'tuoi merili; oiliof fe un altro 
errore di cui il Costitutionwl t i libererà per poco che 
voi voglialo assecondarlo. Voi non dovete far altro 
che imparare da lui, che il mezzo di donare lar-

' gamonli' ( queste parole cosi a proposito non soni) 
nostre ), è il messo piii legittimo di inflaetrsa. 

Che ci importa della gloria! che tale la grandezza! 
a che, il disinteresso! che ha mai da fare tutto cifr 
che gli uomini sogliono rispettare ed ammirare! 

Prima d' ogni cosa gli scudi: gli scudi sono' tutto, 
gli scudi valgono tutto, gli scudi possono tutto; tutto 
il resto non è, non vale, e non pub nulla. 

E sapete voi la bella ragione per cui il Costitutinwiet 
dìsputa a,questo modo intorno alla dotazione? Egli e 
perdio vorrebbe che il Presidente facesse in commedia 
una certa parte come di lenefaltore patentato... e a nostro 
spese, già s'intende. È egli duopa ricordare al Costi-
tutioimel che, questa funzione, tutta di sentimento da lui 
immaginata, non fu ancora prevedute nel meecanismo 
delle nostre istituzioni. Vi ha un' assemblea incaricala 
di fare le leggi, ed un potere esecutivo incaricato di 
applicarle. Ecco tutto. Se ehhesi in pensiero di rap­
presentare la sovranità del popolo francese sotto questo 
doppio punto di vista, non si fc già pensato di rappre­
sentare la provvidenza, che probabilmente saprebbe 
benissimo agire per suo proprio conto; e iin qui non 
si ebbe bisogno di doppiezze. Egli e vero che il Co­
si itulionnel aggiungo questa considerazione che intene­
risce, ed e perciò degna d'un'opera comica, cioè: vo­
lare 0 rigettare la dotazione, è l'islesso che conservare 
0 togliere al Presidente il potere più dolce, quello che 
si acquista sopra i cuori. 

Ma tralasciamo di occuparci dei romanzi politici del 
Cnslìtutìoimrl e delle sue pastorali finanziarie. ParP tao 
sul serio. Si vuol del potere, e nuli'altro che potere, 
come si -pretendo? In, tal caso, che cosa significano i 
milioni del progetto, e perchè non si domanda maggior 
potere solto la sua vera forma? Ma allora noi rispon­
deremo, anzi ripeteremo: il potere politico del Presi­
dente e fissato e determinalo dalla Costituzione mede­
sima. Or bone, la Costituzione non si deve già rinnovare. 
In quante poi al potere morale, non si riceve già da 
alcun volo, ma si acquista col proprio merito. 

0 per contrario si vorrebbe semplicemente, e in 
modo affatto brutale, estorcere denaro* Ma allora, 
perchè i ministri hanno rifiutalo ogni discussione che 
non avesse un carattere politico? Da un altro lato i 
contribuenti rifiutano con maggior energia che i mi­
nistri. E la costituzione non è meno esplicita e chiara 
intorno al trattamento del Presidente di quanto lo sia 
intorno alle sue stesse attribuzioni politiche. Se dessrt 
ha fissate queste trattamento a sei cento mila franchi, 
non è già, senza dubbio, perehè venga innalzato ni 
sestuplo, sotto protesto di aumento di spese di rappre­
sentanza. I principii democratici sono d'accordo in 
ciò colla lettera della legge. Ci sì permetta di citare 
un documento, il quale prova che sopra questo punti 
il dritto repubblicano è dovunque lo stesso ed inter­
pretato nel modo medesimo. L'ailicolo 7 della conven­
zione di Filadelfia, la quale ,come ognun sa, ha posta 
le basi del governo dell'Unione, 6 cosi concepito; 

« Un potere nazionale esecutivo dovrà' essere sta­
bilito Il cittadino investito di questa autcvilà rice­
verà un trattamento che non potrà essere né aioimituta 



fid dttiwimfo, pei non alleiate in ('leiclussta d eaialten 
apertale ih qwsla matjislt atuiu » 

Così al dire d'uomini (he meglio si intendono di 
repubblica (he il Coslitiitmnntì, 1 aumento o la dimi­
nuzione di luti unente annessi alla presidenza poli ebbe 
alterale il caratici e di questa magistraluia L evidenza 
già l'aveva compre.o puma della convenzione di 
Filadelfia l'evidenza 1 ha meglio e infermato in ap-
pre-so Egli è precisamente por tal motivo che noi 
ci apponiamo ali adozione del progetto di legge 

Dal National 

Leggiamo nella Pmssr m data i\ coltrate 
Li discussione the ebbe luogo leu sul finue della 

seduta intorno ali ouline del giorno sul quale dovesse 
trovaisi la iclaztone del sig. llueis, discussione a cui 
preselo paitc i sigg. Matbuu ('de la Diurne), Leone 
Faucbei, Rotcbei, rimilo de Gnaulio, Renolt d'A/y 
e GiC'vj, ha idevuto il ventino sentimento della mag-
gioianza sulla questione della oigauuz aziono dell'as­
sistenza, 

Lainmoianza chiedi va un dibattimento seno, lai go, 
compiuto, nel (piale tutte le idee potesscio l ibra­
mento pioduisi e conliaddusi 

La inaggioianza ha deciso the questo dibattimento 
non avi ebbe luogo Eli» sfugDl a questa solenne pio\a 
pei la piccola poita segieta delle leggi al minuto Ella 
ha, come lo ha detto il sig de Gnaulio, lotto il fi 
scio fonnato dal sig Tbieis, e tosi diminuito, li­
sticelo, impicciolito le questioni che si (appiccano 
ali 'assistenza pubblica 

Egli e dunque constatato che la maggioianza, co­
stituita in moia dalli mmoiapza ad rtpuie la discus­
sione, batte la ntitati ali i voce citi sig mimstio 
della giustizia e del sig Lione E melici 

Ciò non impedisce al Constitutionall ed al Del/ali 
di giidaic questa mattina alla impotcnz i ( elh iimio-
rui7a, e di piovocaila iionieinenle, dopo a\eic in­
dù tie^giato pi udentemente avanti li sfidi di essa 

Peidie tinti tementa di lm0uiggio e tanta timidità 
di condotta ' 

Di due cose l'uni o la miggioianza citde alla sin 
foiza, o pili e convinta della sua impotenza 

Se tiede alii sua loiza, ch'ilici lotti' Più il campo 
di biltagba saia vasto, pm la sua v ittoia saia splen­
dida, più la nosti i distilla saia umili iute 

Se e convinta dilla sua impotenza, si i ella almeno 
più mo lesta, e non condanni senza tubile le soluzioni 
«be h appoitano di buoni Lde ingegni tonscienziosi 
t som. 

Ma no, si vuole lutto icspingcie e nii'h v cufica! e 
Si vuole staie lanuicclnati IH 111 immolili ta Si soTi i 
tu ogni luce tlie bulli Si soft un ogni lumoit che 
s innalzi Si da congedo ali avvenne t si stipuli col 
pivsalo stipulazione elhmcia, (,u isi stmpie lacciaia 
dalle induzioni' 

In iuissunto dopo la discussione di leu, dopo la 
nsposta dell » maggioiaiiza e la costituzione in moia 
« split ita del 5ignoi de Gnauliti, ci pile evidente che 
in fitto di assistenza noi non aviemo the la ìtlazione 
del signor Tbieis. La tcpubbhca aveia piomosso al 
popolo una mstituzione, la maggioiaiua ci dai a un 
hbio Non e pm che una questione accademica 11 sig 
llueis ba sellilo un biano di ietteiatuia pei coloio 
che mancano di la voi o e di pana. Lgh consiglia loio 
la ìassegnazione. La maggioiauza non lascia loio 
nemmeno la spcianzi' 

E il 1 oiàd ira 1 IL ,ule*rie lia 11 1 silo la Re tizio io a r tir lai e li dna 
nutrterl la p il bl i m i d <(u *lo nrh (I Ai pai i <* alle m i n li fi nnl a 
ai aprr ora un oc usu tic d f i hi ni il n ile ali vite le lui > figlie i l 
*»»llov i e UH ne o i l d n i l ili i Ino ,[,L idle alle zi 11 q n-st i 
ailiLOlo pereti'' si* ne fa cu o u d g i i e ne Ilo e a ile ap, rolliti io 
rai-foma id ai a i i i p in te } i ili alt in i e d 1 lose, I l lui i „ i es l 
Dialoghi sul! e nont Ialiti l io /io/ ni i ri i Cn / i i i G nel il ili cui I a 
(allo parola il Cu o no iti s io i n a ,., i ehe luioio s r Iti d l \al ile 
iuta™ di |u alo ic le i o ulieulo l i ftcdazi n e 

ISTITUTO DI EDUCAZIONE 
PER Lia GIOVINLTIE DI CONDIZIONE CIVILE 

IN GLNOV V 

Al fondai^) di oa;ni nuova Istituto d'educazione, al 
rizzarsi di ogni nuova Cattedra ali apnr-i di ogni 
nuova Scuola, noi Io diciamo collamaggioie apedezza 
dell'anima, pioviamo una commozione tale di viva 
gioia, the a nuda pena sapiemmo definii con paiole 
Peiò che, se noi (culliamo le ragioni por cui que­
sta nostia Italia, tanto follile di ingegni e tanto fei-
vida di cuori, tanti anni taidasso a go lere di hheiah 
istituzioni, non possiamo liovarie in altro che nel 
difetto di istruzione o nel mal molo di ammim 

slraila L' se girando lo sguardo intorno a noi, esa­
miniamo lo stato delle cose presenti, e rintracciamole 
tause pei un si toghe a libertà di atlecchife e ìa-
dicai-i in tenoni ove non pare che alliapiantarpos a 
allignale che quella della lineila veia, noi non pos­
siamo ancora trovarle in altro che nella maniera d'e­
ducazione avuta dalla generazione presente Ma se 
lanciamo lo sgnai lo nell avvenne e meditiamo sulle 
probabili contingenze lutine, noi non possiamo sperale 
che le menti eonvcngtno in un pi usicio e i cuori ri­
posino in un concorde affetto ove non ma data alla 
generazione eiesconte imi buoni eluizione, ed una 
chic,/ione conforme ali onesto e hbcio Vivere civile 

Ih n 6 vero che un popolo, comunque borente per 
' g^i e costumi, può da piepolenti foue esterne con-
giuialc a suo danno essere liavollo nel pepgio nella 
stessi guisa che la gragnolila fhgdla talvolta e (li­
scila le più bete campagne, od una hamma che ardi 
ti ampulla, si spegne ad una tolata di vento die ne 
poni i gassi ai denti ma gli e pure \eiissnno che 
non si può es>ei( liticit se non s'incornino dal vo­
ltilo, IHS si può volere ciò che la inente non (one­
sta ne unpaid l uomo a conostere senza una buona 
educazione che gli acquisti il ritto uso delle sue po-
ttn/e 

Si, quii popolo a cui siasi latto conoscere il vero, 
e impossibile che non ne ardad anime, ò impossibile 
che non lo voglia potentemente, e siccome il veto e Dio, 
cosi non e possibile che quando lo vuole il popolo, 
non lo voglia Iddio Onde noi non (rodiamo die le 
ignobili idee di schiavitù «inno pei ladicarsi in un 
popolo illuminalo da sane dotti ine nello stesso modo 
che a propagate la pestilenza non basta il contagio, 
so già ì corpi non siano disposti a riceverne i ma­
li,, ni n flussi 

In o'in foima di Reggimento civile fu sempre cre-
t'ut i nripssdiia l educazione Nei dovei ni assoluti e 
tu annui si educa alla schiavitù negli Stali libri t a 
libi ria In quelli si compi unono gli ingegni, ma si 
Indilo su propno quali gli vuole la luannido ed il 
dispell ino, inetti a pensate, impotenti a voleie 

Noi pure la voghamo un educazione ma non quella 
C'IR tutta si i ubica a modi e prandio esteriori, non 
qudlv che sottoponga al Galateo (e che Galateo1) 
il ((dice delle leggi ed il >angelo medesimo Noi 
vo liiimn un-x e locazione che svolga e non comprima 
gli ingegni, un' edu<azione eie ciesca e corroboii e 
mitili le ficoltà tutte dell uomo e le aintonizzi fi a 
loio 

In ubicazione di que lo gcneie s o data mai? 0 
liovdiisi di coloio che sappiano darla adesso' Si, lo 
diciain francamente e colla pm viva gioia dell anima 
il diciamo vi sono Leggete il Regolamento organico 
di un Istituto che e por aprusi in Genova per 1 e-
duci/ione delle («io i ielle di con hzione civile e tro­
vandovi il nome dtlh rcMii'CU di qu°lla madre pi-
ìssinn e f dissimi < l un tempo di quella donna colta 
e goilde die dello con tanto semplice eleganza di 
s'ile ì pm alti conci tti intorno ali educazione ìnttl-
leltuale e molale udii donna italiana, mnabili pagine 
ove tutto spini cu i tenerissimo e colto ingegno ed 
animo alto e sub1 me ne già poli eie dire the man­
chino lo buono LUI duci e i buoni Istituti d educa­
zione in questa ostie ma e puna parte d Italia La 
F umica vi diri the qh non un sai anno buoni e quieti 
ed acconci a ut i"ie i bntefizi della iiiiltawia,qu(m7o 
ila MVDM SINCIIUVI! NT! BUTT E VriUVlLNTr CIVIII 1,1110 
educali, essa vi duache le donne de nostri tempi hanno 
maravighosa oppoitunilà da mosti are con qual fide 
ciascuna di esse ami il beni e ion quale ifjieacia aiput 
a 1 tbiuuime, p ) (pianto è tu li, la gioita e la gtan­
aci'a d Ila'ia 

E si e appunto per dare ali Italia di tali madi 1 che 
si apre in Genova un Istillilo d e locazione femminile 
sotto la dire/ione ddl egregia Fini.ucn Le fanciulle 
che cieicono a lesso non andia molt anni, e saranno 
madii ed avianno lidi da edutue Impalino esse 
Ini d Ola che la munte lasciata n II tgnoianza inliistiscc 
i di vani pm uri e ih false ui e si \ampie Imparino 
le fanciulle che ( i/noianza nule fasti Uosa la qiazui 
dilla poi sona ed iiuuwevole la l> V zza Impalino le 
fanciulle che la bellezza e le giazie sono concedute 
alla donna per rendeie pm c u i ed amabile 1 inno­
cenza per educate il bambino anelli in qiella eia 
in cui nmna facoltà ò sv liti fuoi che il sentimento 
solo, m quell'età in cui il bene e ancora sinonimo 
di pneere Imparino lo fanciulle fin d oia che UH 
ijioi a ito, usalo aitlrova.iv tulli malve hi nobiltà di II %n-
qiqno congiunta a quella del cuou diffiitlmenle pinta 
pia laidi gli affitti suoi in bimo loco ed albra la 
donna saia veramente la pioteltuce dell uomo nell in­
fanzia un sa lo desideiio nella giovinezza, il con i-

gho o l'aiuto nell'eia matura, il conforto nella ree-
clnaia, la consolazione nella sventure, e la sorgente 
delle gioie più casle e do più sinceri diletti Impa­
rino le fanciulle che dove la donna e savia, modesta, 
nemica dell ozio, 'sollecita de'figliuoli e della pro­
sperità della casa, ivi lutto riesce a bene, tutto pro­
cede con ordine e con misura, ivi 1 fanciulli sono 
docili, buoni, studiosi amorevole e sempre lieto il 
marito, solerli e fedeli i servi, ivi del poco si rac­
coglie gian butto o si fa degno uso delle ricchezze, 
ed alloia la donna sarà vera ministra di civiltà in­
namorando nel bene i cuori umani e rendendo irti-
possibile il regno dilla violenza e ih Ila ingiustizia, 
adorala donna lempreià la maschia e feroce potenzi 
dell uomo e farà dirò pure, sparilo dai VISI e dagli 
alti ogni tracua di quelle inurbine e rozze manieri» 
cosi solilo a trovarsi in coloro cui mancal onesto e 11* 
boi ale colloquio colle donne gentili, e sarà bello a ve­
dersi come l'uomo fortilidu l'affetto femmineo, men­
tre la donna temperi ed aggiazu la fierezza virile 

Si d'ibidtio allineine le nostie più sincere lodi que* 
cithuhiu Genovesi che concepitomi nell animo il piò 
e gcnei o-o pensicio, e con essi abbiano lodi quelle 
gentili donne Ikiuzzo Domi, Rim/zo-lh -Sivio\i, Px-
nom-Giovo le quali volicio assodarsi allaFnANcrscni-
l i u i u u i nel nobilissimo proposito di ti esecro all'Ita­
lia una ^eneuuione d uomini buoni e forti, educando 
le fanciulle ad essere buone iliadi ì 

Silo non voirimmo che per lo pie e benefiche Istilli* 
trici avesse ad avverai si il timore e più che timore da 
esse manifestalo, di dovere incontiaie ostacoli ed ama­
rezze nel compimento del loro «auto proposito Mi 
lav ci previsto il male ò gran parte chi lunediò 
l'or tioppo e co i, noi siamo in h h sialo di ro<é 
da non potei seguii e nò am he il Vangelo, senza che 
di persone e di quelle medesime (he più dicono di 
conosreilo e si illudono di scgmi lo torcano a male 
le intenzioni pm pine e lacci ino con scellerati nnt-
dicenza il nome e mentiscano colla pm sfronti ì ar-
ìoqanza i fatti delle pei sono pm interni ì ale e sanie 
Ma voi, o pie donne, durale e siate forti e gridale 
NON F IOVIO cui mini n SLN^O I< I ONORI- NHIV.NO-

RIN7A K NriI OZIO, NON I 1TAI1VN0 CHI NON 1NTEN<DB A 
riioviioviRL LÌ OLOIUA. E IA ovinv u n i ' I T vi IA 

Guno RF 
M-nr-Sga-ffSprr-

TIIIO AL BERSAGLIO 
Noi che non siam scoli ci, abbiamo una fedo o ve­

diamo nell avvenni (.(mudiamo nel progiesso nella 
civilizzazione e nel lnonfo della giustizia, e speriamo 
di salutare lauioid di quel giorno in cui la loti£ 
Inutile dovrà ceiler- la stipi emazia alla ragione, ed 
in cui 1 equità d vi a legge alla prepotenza Ma lino a 
che picvale il cosi dello cimilo del pm forte, finché 
la gueiia ticn luogo di discussione, e le questioni 
miei nazionali o sondi, politiche od eeononnche, sond­
ili definitiva risolto dalle fucilate, per fatale neces­
sita siamo coslietti a p< nsare alla forza provvedere 
perla gueira, abilitai si a far bene le fucilate, non per 
offendeie mi per dikne'eisi, non per conquistare, ma 
per pioteggeio e mendicale ì nosln pm santi diritti 

L supeilluo il generah/zire, poiché ognuno ò con­
vinto dell obbligo che coire ad ogni buon italiano di 
isti un si nelle aiti della guena e di familiarizzarsi 
al maneggio dello armi 

Il gov iio nostio ha upetutamente promesso ( seb­
bene non ancoia atteso) di piovvedcre alla rioiga-
nu/uioiic dell CbCicilo e di promuovere tutti quelli 
studi che ali ai te della guerra si ottengono, e noi, 
quantunque esitanti, polliamo fiducia che fi tal so­
lenne impegno saia, qudndochcsia adempito Alouni 
henemeiiti Municipi! dopo avere sulìiucntetncnte or-
gam/'ala ed istrutta In Guardia Nazionale hanno dato 
il lodevole esempio dell istituzione del tiro al bersa­
glio complemento essenziale, anzi scopo ultimo d ogni 
ìstiuziono di qualsiasi milizia Speriamo che si ulilo 
eseicizio tnveià molti imitatoli, e che tulli quanti 
ì Municipi deh) Stalo suanno solleciti ad oiganu-
7aie hi Guardia Nazionale non solo, ma a completili e 
l'istiuzionc della medesima in ogni sua parlo, é spe­
cialmente nel tiro al beisagho 

Ma ciò non basta a parer noslro, e ce nfl appel­
liamo al patriolisino d'ogni buon concittadino 11 no--
stio Stato che pei posizione geogiafica deve es­
sere il guai diano delle alpi e per condizione po-> 
litica è destinato a rappiesenlare o promuovere l'in­
dipendenza, la hbettà, e la nazionalità d Italia intera, 
bisogna per necessità che sia eminentemente militare 
Ne esso polla potrà mai far convenienlcmento ri­
spettare la bandiera tnooloie, simbolo di gloria e di 
speranza it diana tinche ogni cittadino non saia sol-
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tinto Ora, siccome diceva un vecchio Generale con­
wilitone di Napoleone, che il miglior soldato è quello 
che meglio colpisce nel segno, e che fa il maggior 
numero di colpi in un tempo dato, cosi noi crediamo 
che sia in facoltà d'ognuno il divenire buon soldato 
esercitandosi al tiro al bersaglio. E perciò che noi 
faeciamo voto ed invitiamo tutti quanti amano Ja pa­
tria o la libertà ad assuefarsi al maneggio delle armi 
ed al tiro al bersaglio. 

Quando ogni città, ogni comune, ogni villaggio 
avrà il suo liro al bersaglio; quando questo eser­
cizio sarà negli usi e nelle abitudini del paese; quando 
la gioventù dello Stato Sardo, invece del caffè, dello 
carte, del bigliardo e simili... avrà scello per suo 
divertimento di preferenza il liro al bersaglio, allora 
potrà portar alla la fronle, allora solo potrà far va­
rerò i diritti dello Slato che son quelli della nazione. 
Pensando che la Svizzera con una popolazione.... si 
ò fatta, o si fa rispellare dalle primario potenze 
d'Europa, perchè in 15 giorni può spiegare in linea di 
Jhaltaglia 200,000 soldati, oltre la competente riserva; 
noi dobbiamo rallegrarci e non pensare ad altro che 
al giorno in cui potremo mettere di fronte al nemico 
ì nostri li 00,000 uomini. 

Queste ed altre consimili considerazioni ci hanno 
indotto noi pensiero di sottoporre all'esame allento 
dei nostri lettori un argomento d'interesse, si vitale pel 
paeBO, facendo anche alcuni cenni del tiro dell'armi 
portatili in genere, e delle carabine in ispccie. 

(Continua). 

Il Cattolico, giornale scritto da preti, cito dopo 
d'averlo scrino hanno ancora l'impudenza di cele­
brare la messa, il Cattolico, giornali! fratello del­
¥ Annotila, disse tale un infernale ammasso di nere 
calunnie contro la Guardia Nazionale recatasi a 
Stupinigi, menti sapendo di mentire, e giunse pro­
prio al pillilo di morilarsi un processo... mollo 
spiccio. 11 generale Mnfl'oy ha perciò creduto del 
suo onore, ed lui credulo bene di scriverne al Mi­
nistero la lettera seguente. — Proli! vi siete persino 
attirato il biasimo di un codino... del generale 
iMalTey. Pare che sia lutto diro. 

Ill.nto Signor Ministro, 

« Ancorché la benemerita Guardia Nazionale di 
Torino, di cui è vera gloria per me l'esserne ono­

rato del comando, sia per il contegno e dignità delle 
sue file, che per Io spirito che la regge, si trovi 
tant' ulto locata da rendersi intangibile ai velenosi 
morsi del giornale sedicente Cattolico, num... e di 
(manti altri come esso, deposto ogni sentimento d ' o ­

nore, non arrossiscono abbassai si alle aiti le più vili, 
e costituirsi veri carnefici della vita eivile dei p o ­

poli, crederebbe ciò nullamcuo questo superiore Co­

mando mancare a se slesso ed ai suoi compagni d'ar­

mi, ove alla voce del disprezzo non unisse ed a­

pertamente proclamasse la taccia di calunniatore agli 
inventori di tali miserabili insinuazioni, che accop­

piano al pregio di una scaltra scelleratezza un' ipo­

crita carità fraterna, e contro di essi altamente non 
protestasse, persuaso questo supeiiore Comando che 
il supremo dicastero degli interni, quale prima au­

torità, da cui dipende il corpo, d'ella Guardia Na­

zionale, non inanellerà di promuovere quelle prov­

videnze che saranno del caso, onde quel giornale che 
con tanta riserva e con apparenza ili tanto rincre­

scimento insultava ad una onorata divisa, e pub­

blicava una calunnia contro la Milizia di 'forino per 
la festa che ebbe luogo a Stupinigi il i 3 corrente, 
ed invitava per amor di verità i giornali ufficiali a 
smentirla, con eguale apparenza di contento ora esso 
pure la smentisca. 

Certo di ottenere dalla S. V. Ili ma a nome di 
tutta la Guardia Nazionale di Torino (pianto l'orma 
l'oggetto della presente, passo all' onore di prote­

starmi col più distinto ossequio 
Di V. S. Ill.ma 

Dev.mo, obb.mo servitore 
Il Generale Comandante superiore 

MAFFCY. 
[Gazz. ilei Popolo) 

Per soddisfare ai giusti desiderii di molti buoni, si 
pubblica la seguente dichiarazione dello scopo che si 
prefigge, e delle norme che intende seguire il Comi­
tato di soccorso­ poi saceretoli che venissero a soffrir 
persecuzioni per opinioni liberali. 

Scopo del Comitato. 
Che cosa è­un sacerdote? È il ministro del Vangelo. 
Il Vangelo ò verilàl Bisogna quindi elio il sacer­

dote insegni la verità; guai so la lucerna sia nascosta 
sotto il moggio. Bisogna insegni, come lo Spirito Santo, 
tutta la verità; guai a chi della vciilà fa monopolio. 
Guerra a tulle le menzogne, gloria a tulli i veri, ò 
la parola d'ordine del saccrdolo cristiano; glicl'ha 
data Iddio. 

Il Vangelo è giustizia! E il sacerdote, come inculca 
l'osservanza di tutti i doveri, cosi patrocina tulli i 
diritti. Non ha che un peso e una misura per tutti. 

11 Vangelo ò progrosso! il suo ministro prepara nel­
l'oggi il dimani; va sempre avanti; non elice mai: 
basta; riempie i vuoti; adempie le promesse; perfe­

ziona il gii fallo; dispone sempre nuove ascensioni; 
rende possibili, facili, perfezioni sempre nuove, obbe­
diente al divino precetto: Siate perfetti come è per­
fetto il Padre voslro che è ne'cieli. 

Il Vangelo 6 libertà! E il sacerdote plaude ai go­
verni che col minore possibile dispendio dello libertà 
individuali sanno mantenere l'ordine, e promuovere 
il ben essere della società. Egli ò il campione nato 
delle istituzioni liberali del suo paese; lo spiega al 
popolo, gliele fa gustare, amare, e gli dice: Quanto 
più sarai buono, tanto maggior diritto avrai alla pie­
nezza della libertà! 

Il Vangelo, mentre ci prepara alle consolazioni del 
cielo, non ci interdico quelle della terra. E il sacer­
dote del Vangelo, pur avviando i suoi fratelli pei 
sentieri delle eterne speranze, si studia di diminuire 
la somma dei dolori presenti, e di chiamare quanti 
più può alla partecipazione di epici godimenti che 
quaggiù ci sono consentili. 

Tale 6 la missióne del sacerdote cattolico. 
Può egli al di d'oggi adempierla, non diremo libera­

mente, ma impunemente? 
No, sinché v'ha chi su di lui ha poco meno che il 

diritto vitae et necls. 
Di' quello che io voglio, o t'interdico il ministero 

santo; taci, o ti levo ili bocca il pane. 
Questo intimazioni odono farsi lullod'i i migliori sa­

cerdoti. 
È uno sialo di violenza che, per Dio. deve cessare. 
È lo scopo cui mira il Comitato. Egli restituisco 

pane e indipendenza ai sarcerdoli, che ne sono pri­
vali perchè obbediscono alla loro divina missione. 

Mezzi, ed Ordinamento. 
Un'associazione di sacerdoti e di laici fornisce i 

mezzi al Comitato. 
I mezzi sono pecunìarii e morali. 
È accoltala la lira come lo scudo, l'offerta d'una 

sola volta come il contributo annuo. 
Chi non può dar denari, dà il nome. La parola, 

l'esempio, il .credilo, tulio serve al Comitato. 
1 soccorsi sono dati in proporzione dei bisogni e 

dello finanze del Comitato. 
Chi ha di che vivere altrimenti, non domanda soc­

corsi. 
Prima condiziono per aver difillo ai soccorsi elei 

Comitato, ò una conciona irreprensibile. Il liberale 
d'oggi non copre il libertino di ieri, e di dimani. 

Seconda condizione, l'aver dato il nome al Gomitalo 
apertamente. 

Le adesioni e le offerte si ricevono per ora in To­
rino­ dal sacerdote avvocalo Alessandro Buzzoni ( con­
trada dei Duo bastoni, num. 10, piano 3)­, a Gambolò 
{Provincia Lomellina) dal sacerdote Gius. Robecchi. 

Ai medesimi si dirigeranno, per ora, coloro ai quali 
occorresse di dimandare soccorsi. 

Saranno in seguito delegate in ciascuna diocesi 
persone, alle quali potranno far capo tanto quelli che 
vorranno aderire al Comitato, quanto gli altri che gli 
chiederanno soccorsi. 

Alla fino dell'anno il Comitato pubblicherà in questo 
Giornale il suo rendiconto. 

Un'adunanza de'soch si terrà il più presto possibile 
in Torino, la quale correggerà, modificherà, amplicrà 
come crederà meglio il presente Statuto, e prescri­
verà al Comitato quelle norme che giudicherà più 
opportune. 

Pel Comitato 
Sae. GII'SEPPF. Roimr.cm. 

( Gazz. del Popolo ) . 

VA1UETA. 
Le brache che portava il duca 'di Wellington 

alla battaglia di Waterloo. 
Si legge nel Morning Chronicle del 10. 
« Da qualche giorno noi privali convegni di Londra 

si discorre di un qui pro quo biz­zarrissimo, in cui il 
fchl­maresciallo comandante in capo, il vescovo me­

tropolitano, ed una signora mollo stimata per i suoi 
scritti, giuocarono una parte piuttosto curiosa. 

« Prima però di raccontare il fatto è d'uopo pre­

mettero che la signora, cui si allude, è lady London, 
si conosciuta per i suoi scritti sull'orticoltura. 

« Questa signora in una sua recente escursione bo­

tanica, trovandosi in vicinanza di Strathfieldsayo, scrisse 
al duca di Wellington per pregarlo di ammetterla a 
visitare la sua rinomala piantagione di faggi (io inglese 
beeches). Avuta questa missiva, il duca si mette gli 
occhiali, cerca la signatura, e leggo « C.­J". London». 
— « Questi ò Charles­James vescovo eli Londra che 
mi scrivo» pensò il duca; e infalli la conclusione era 
tanto più naturale in (pianto clic i caratteri di quella 
lettera somigliavano perfettamente alla scrittura del 
prelato, il (piale ­iiiole sempre firmare «C ­J. London». 

« Non t'ha niente di sorprendente che il vescovo 
metropolitano scriva al duca di Wellington; a qua! fine 
però? Sua grazia percorre rapidamente il contenuto 
della lettera, e gli risulta da questo esame che il re­

verendo desidera ardentemente di vedere le brache 
(in inglese breeches) del duca di Wellington. Non ò 
qui il luogo di descrivere lo stupore che provò il ce­

lebre feld maresciallo a Itile richiesta; tuttavia nel pen­

siero che qui non si trattasse d'altro che iWahitu 
indicibile ch'egli portava a Waterloo, di cui forse si 
abbisognava per uno scopo artistico, il nobile duca, 
colla celerilà che gli è naturale, mandò tosto alla su,» 
signoria l'oggetto domandatogli. 

« Alla ricevuta di quello strano messaggio, il prelato 
rimase di stucco, se non che, dopo molto inquietarci, 
« chi sa, egli si disse, che l'illustre veterano non 
abbia il cervello un po'alterato», e, colpito da sì triste 
idea, corre da lord John IlusscI per comunicargli i 
suoi timori. 

« Intanto il duca di Wellington era venuto a ri­

flettere sulla singolarità della domanda fattagli dal ve­

scovo, e non lardò ad applicare a sua signoria la 
slesso giudizio che questi avea concepito di lui, e s­à 
credette in dovere di rendere informalo il primo mi­

nistro dello stalo mentale del cape primario della 
Chiesa militante. 

« Sua grazia non poteva arrivino più a proposilo. 
perdio il vescovo e lord John Uussell appunto sla­

vano lambiccandosi il cervello per spiegare il mi­

stero delle brache. 
n Lettasi allora attentamente la lettera, e fattone 

un accurato commento, si venne a conoscere che si 
trattava soltanto di C ­J. Loudon, e che invece delle 
brache del nohir duca, non era questione d'altro che 
dei faggi di Slralhfieldsaj e. 

« E inutile soggiungere che col seguente corriere 
lady Loudon ricevette una lettera gentilissima che le 
accordava il permesso soSle­cilalo n. \ Wsorg. ) 

wmm 
PARIGI, ­z.3 giugno Le qitistioni che preoccupano 

innggioimente l 'opinionepubliliea n Parigi ione quelle 
della dotazione presidenziale e del viaggio di Thiers 
a S. Leonardo­. Quanta alla lista civil» del presidente 
della Repubblica, il ministero sembra più pieghevole 
e disposto a venire ad una transazione convenevole 
colla inaggioianz.a dell 'Assemblea. Secondo la Prase 
ed altri giornali, esso accetterebbe un ammendamento, 
che proporla la minoranza della Commissione, e che 
saia fni'itibila.10 nei, seguenti' luvniVrii: 

« lì aprilo al ministro delle {'manze, sull'esercizio 
del i8 )o , un credito di ■)., 100,000 fr. per ispese stra­

ordinarie della presidenza nel 1849 e , l c l i85o. 
Questi 'z..i(io,òoo fr. aggiunti a' 1 ,­100,000 fr., ebe 

l'ormano attualmente la lista civile del presidente, ed 
a' 2.40.000 ft­, inscritti nel bilancio pel mantenimento» 
del palazzo dell' lìliseo, comporrebbero la somma di 
3,6oo,ooo domandati dal progetto­ di legge. 

— i f giugno. L'assemblea cominciò nella tornata. 
d'oggi la discussione del progetto di legge per l ' au­

mento della lista civile del Presidente. Rare volle 
accadde di veder le tribune pubbliche si gremite di 
uditori e specialmente di uditrici. 11 ministro, della 
finanze, L'ould, aperse la discussione, dichiarando che 
LI Governo accettava l 'emendamento tendente a con­

cedere al Presidente 2,iGo,ooo fr. per ispese di rappre­

sentanza. Combatterono ogni proposizione di aumento. 
Matbicu de la Dròme e lluguenin. Scvestre appoggiò 
il progetto della Commissione ; dopo di cbfr fu chiusa 
la discussione generale. 

Credesi che 1' ammendamento accettato dal governo 
vena adottato ad una grande maggioranza. Questa 
speranza cagionò un sensibile aumento ne'fondi pubblici. 

— Il Courrier de Ijon porta il seguente dispaccio 
telegrafico di Parigi 24 giugno ore 3. di seta — Cu 
emendamento cui aveva aderito il governo nella legge 
dei tre milioni, passò ad una maggioranza di 354 
voti contro ioti. La somma chiesta dal governo è 
accordata. ( Risorgimento ) 

Avv. FILIPPO MELLANA Diwllm. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

i t 1 « » 

AVVISO 
Presso il sig. Negoziante Abbate Evasio ( portici 

corti casa Notari ) trovasi vendibile ogni genere di 
calzetteria confezionato dai prigionieri delle careen 
di questa cillaj, a modico prezzo, ed a totale van­

taggio dei medesimi. Si invita per conseguenza il 
pubblico ad accedere a cotesto atto di pietà­, coa­

diuvandone­ lo smereio già' favorito dal predetta 
sig. Negoziante. Si annunzia inoltre, che dai (lite­

nuli islcssi si fanno oggetti di vestiario e di cal­

zolerìa, e che per la relativa commissione non 
occorre che dirigersi alla Amministrazione dei la­

vori stabilita nel carcere stesso. 

Tipografia Fr. Marlinengo e Giuseppe Nani. 


